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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

3/3/2013 – 9/3/2013
III Domenica di Quaresima

Anno C 
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  3 marzo 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca               13,1-9
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo.
In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (CPM- Italia)

Dove era Dio quel giorno? Perché Dio ha permesso questo? Quante volte abbiamo sentito, e forse detto anche noi, questa affermazione di fronte a eventi o situazioni di cui non ce ne capacitiamo per la loro portata dolorosa. Semplicistico ragionamento umanamente comprensibile ed accettabile se non sorretto da qualcosa di molto più profondo interiore a noi stessi: la fede.
Ora al di là della drammaticità delle frasi Cristologiche che se non vi convertirete perirete tutti è chiaro che il messaggio va interpretato alla luce della propria esperienza. Certo che tutti dovremo perire, ma la differenza è, diciamo, nella qualità di questo perire...potremo perire nella pace spirituale o nel fragore della sterilità umana, della noia, della depressione, ecc. Però una domanda sorge: ma da che cosa dovremmo convertirci? 
Non ci riteniamo noi tutti buoni cristiani, credenti, praticanti? E allora da che cosa dobbiamo convertirci? Io penso da una cosa molto semplice: dalla "autolatria", ossia da quella forma di elisione della lettera D dalla parola Dio perché rimanga semplicemente l'Io.  L'autolatria insomma è l'amore di sé spinto fino al disprezzo di Dio - o semplicemente forse neanche il disprezzo ma il volerlo ignorare sostituendolo con altre forme quali il denaro, il piacere, l'efficienza, la carriera, ecc. Spesso associamo la parola "conversione" a dover fare qualcosa di pratico, ma forse dovremmo per prima cosa convergere non verso qualcosa ma verso "qualcuno", in sostanza voltarsi verso per fare esperienza di contemplazione di qualcuno o qualcosa che fino a quel momento ci era sfuggito: Dio, il volto di Dio. Intendiamoci non il volto "terreno" del nostro Dio immaginario dato che, fino a prova contraria, nessuno a mai visto il suo volto senza ritornare indietro, ma il volto nella trasposizione della misericordia, dell'attenzione, dell'amore verso il prossimo. Ecco da qui la necessità di non dare scadenze alla nostra azione di conversione propria e altrui. Non si può agire nella paura, nel condizionamento della pena. Spesso i sistemi sociali, politici, governativi, rischiano di vanificare la buona intenzione delle norme, delle disposizioni, delle leggi perché non si basano sul concetto educativo ma sul concetto della punizione. I dieci comandamenti stessi ne ha ben sette la cui prima parola è "non", una negazione (ecco perché non sono molto ben accettati da tanti credenti e non...anche se rivestono più carattere socio-relazionale che non spirituale), mentre forse andrebbero riscritti in termini educativi e di responsabilità per far crescere le persone...
Concludendo noi finiamo per nascondere il volto di Dio fedele ed affidabile quando non ci fidiamo di lui e ci preoccupiamo troppo, oltre il lecito, delle cose del mondo, quando mettiamo al di sopra di tutto i nostri personalismi, il nostro effimero, il nostro tornacontismo. Manchiamo alla nostra conversione quando avanziamo il pretesto che perdonare si deve, ma dimenticare non si può; quando dimentichiamo il bene ricevuto e coltiviamo rancore e rabbia per il male subito. Allora sarà giusto quando gli altri ci diranno: "Dove è il vostro Dio? Se non ce lo fate vedere in voi, non ci crediamo e non ci crederemo mai". 

PER LA PREGHIERA
(Dietrich Bonhoeffer)
Io, in realtà sono ciò che gli altri dicono di me? 
O sono solo ciò che io so di me stesso? 
Inquieto, 
nostalgico, 
malato come un uccello in gabbia, 
bramoso di un respiro vivo, come mi strozzassero la gola, 
affamato di colori, di fiori, di voci d'uccelli, 
assettato di parole buone, di presenza umana, 
tremante di collera davanti all'arbitrio e alla più meschina umiliazione, 
roso per l'attesa di grandi cose, 
impotente e preoccupato per l'amico ad infinita distanza, 
stanco e vuoto per pregare, per pensare, per creare, 
esausto e pronto a prendere congedo da tutto. 
Chi sono io? 
Domandare solitario che m'irride; 
chiunque io sia tu mi conosci, tuo sono io, o  Dio !
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Lunedì  4 marzo  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca            4,24-30
Gesù come Elìa ed Elisèo è mandato non per i soli Giudei.
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Gesù è nella Sinagoga di Nazaret. Rivela il compimento della profezia di Isaia sul Messia del Signore. Gli uditori non credono. Gesù proprio questo attesta ad essi. Il segno della verità di un profeta è dato proprio dalla non fede di quelli della sua patria e cita il caso di Elia: "Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va' a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po' d'acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po' d'olio nell'orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va' a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d'Israele: "La farina della giara non si esaurirà e l'orcio dell'olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra"». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l'orcio dell'olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia" (1Re 17,7-16). Anche Eliseo guarì dalla lebbra solo uno straniero, non i suoi concittadini e connazionali: "Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d'Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell'uomo venga da me e saprà che c'è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va', bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: "Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la 
parte malata e toglierà la lebbra". Forse l'Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d'Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l'avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: "Bàgnati e sarai purificato"». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell'uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato" (Cfr 2Re 5,1-27). Gesù è vero profeta perché nella stessa linea di Elia ed Eliseo. D'altronde, all'infuori di Mosè che operò prodigi per circa quaranta anni, nessun altro profeta o inviato del Signore ha compiuto miracoli nel significato stretto della Parola. Viste così le cose, Gesù è nella linea dei veri profeti. Questi sono veri per la Parola vera che essi dicono. La loro è una parola che si compie sempre. Una volta che è stata proferita, il compimento verrà di certo.  
PER LA PREGHIERA 

                 (David Maria Turooldo)
Mentre il sole già volge al declino, 
sei ancora il viandante che spiega 
le scritture e ci dona il ristoro 
con il pane spezzato in silenzio. 
Cuore e mente illumina ancora 
perché vedano sempre il tuo volto 
e comprendano come il tuo amore 
ci raggiunge e ci spinge più al largo. 

Martedì  5 marzo  2013            
+ Dal Vangelo secondo Matteo    18, 21-35
Se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello, il Padre non vi perdonerà.
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Quanto è difficile perdonare! Il mondo lo considera un gesto di debolezza, noi, spesso, come un atto umiliante, che ci disonora. E, invece, il perdono cristiano è uno dei pilastri della nostra vita interiore. non perdoniamo gli altri perché ci sentiamo migliori, né lo facciamo pensando che l'altro cambi grazie al nostro perdono. A volte, addirittura, il perdono che usiamo ci viene rinfacciato, ci si ritorce contro. Perdoniamo perché noi abbiamo bisogno di farlo, perché vogliamo liberarci dal rancore. Il perdono è un gesto di volontà più che di emozione, può accadere, e accade, che anche dopo avere perdonato una persona 
che ci ha fatto molto male, "sentiamo" una fitta al cuore quando la incrociamo. E il perdono non è neppure un'amnesia, non si riesce a dimenticare, si sceglie di non pensarci, di affidare a Dio chi ci ha ferito brutalmente. Gesù svela a 
Pietro e a noi la ragione del perdono: siamo chiamati a perdonare perché perdonati, perché noi per primi abbiamo bisogno di essere perdonati. Perdoniamo perché figli di un Dio che 
ci usa misericordia senza misura, senza castigo. Proviamo, oggi, a vivere una giornata all'insegna del perdono dato e ricevuto..

PER LA PREGHIERA
                                      (Roberto Laurita)
Vieni, Spirito Santo, 
a portare l'Acqua della vita, 
Gesù Cristo, Morto e Risorto, 
per trasformare i deserti della terra 
in giardini di giustizia e di pace. 
Allora ogni sete sarà colmata 
e uomini e donne, strappati alla morte, 
canteranno di gioia. 
Vieni, Spirito Santo, 
a portare la Luce del mondo, 
Gesù Cristo, Morto e Risorto, 
per rischiarare le tenebre 
in cui siamo immersi, 
per scandagliare i nostri cuori 
e rivelarci il mistero dell'Amore, 
che risana e risuscita, 
che solleva e da forza. 
Allora ogni notte scomparirà 
e uomini e donne, immersi nel tuo fulgore, 
grideranno di felicità. 
Vieni, Spirito Santo, 
a portare il Fuoco eterno, 
Gesù Cristo, Morto e Risorto, 
per accendere le nostre lampade 
e farle brillare di speranza, 
per incendiare anche gli animi 
più freddi ed egoisti 
e renderli ardenti di carità. 
Allora ogni cattiveria, 
ogni violenza e ogni vendetta 
verranno disintegrate 
e uomini e donne, divenuti fratelli e sorelle, 
faranno esplodere 
il loro rendimento di grazie. 
Mercoledì 6 marzo 2013    
+ Dal Vangelo secondo Matteo          5,17-19
Chi insegnerà e osserverà i precetti, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                       (Eremo San Biagio)

La Legge data da Dio a Mosè, non solo è al centro del culto di Israele ma anche della gestione politico/sociale del popolo. Infatti, è la Legge che ha plasmato il popolo come nazione. Attraverso i secoli, un cumulo di costumi e tradizioni si sono aggiunti alla Legge, oscurando la verità. Sono queste leggi umane a cui Gesù si oppone, non alla Legge in sé. Ci sono molti momenti nei Vangeli in cui Gesù esprime palesemente il suo rispetto per la Legge. Gesù è il compimento della Legge, nel senso che questa era piuttosto indicativa, mirando all'unificazione del popolo, senza però la possibilità di salvarlo dal peccato. Gesù, mandato dal Padre per compiere la sua volontà, adempie l'Antica Alleanza con la Nuova Legge dell'Amore: amore di Dio che si fa Uomo e si sacrifica per salvarci. Amore che vuole che tutta l'umanità accolga il suo amore e si unisca liberamente a lui: amando lui e il prossimo. L'amore è l'energia che apre il cuore ad abbracciare la volontà di Dio nella sua totalità: "Chi ama, compie tutta la Legge" (Rm13,10). Quindi, la nostra appartenenza al Regno dipende non dalla Legge mosaica ma dal comandamento nuovo dell'Amore. 
PER LA PREGHIERA
      (don Angelo Saporiti)
Signore, aiutaci a fidarci di te, 
della tua Provvidenza. 
Guardando a ciò che siamo e a ciò che abbiamo, 
fa' che ci sentiamo dei privilegiati, 
appagati e pieni di gratitudine. 
Fa', o Signore, 
che arriviamo a comprendere 
che nel tuo amore c'è tutto ciò 
di cui abbiamo bisogno per vivere 
e per essere felici. 
A noi, che desideriamo possedere sempre di più, 
fa' comprendere che il tuo amore 
è la ricchezza più grande che possiamo avere 
e che il sentirci amati da te 
è il tesoro più prezioso che possiamo desiderare. 
Donaci di capire che 
non serve essere invidiosi di chi ha più di noi, 
non serve essere tristi 
se agli altri le cose vanno meglio che a noi. 
Se noi abbiamo te, 
se tu sei con noi, 
noi abbiamo tutto. 
Ma veramente tutto! 
E questo ci deve bastare e… avanzare, 
perché, Tu, Signore, 
sei il massimo che noi possiamo avere! 
Tu sei il nostro bisogno appagato, 
il nostro cuore riposato, 
il nostro sogno realizzato. 
Giovedì  7 marzo 2013  
+ Dal Vangelo secondo  Luca           11,14-23
Chi non è con me è contro di me.
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

Il gesto e le parole di Gesù ci mettono in guardia da una sicurezza che non sia fondata su di lui. Appare chiaro che in questo contesto - il brano di oggi - il muto, reso tale dal demonio, rappresenti la mancanza della parola di Dio, della fede, della lode a Dio e la sua guarigione è l'avvento della parola risanatrice di Dio. L'atteggiamento della folla, a miracolo avvenuto, "fu presa da meraviglia", è riconoscere la presenza di Dio. Inizia così il suo Regno, che viene sulla terra quando la lingua "dei poveri" è in grado di sciogliersi nella lode del suo Nome. A questo episodio l'evangelista ha unito il serrato confronto di Gesù con alcuni astanti intorno al suo potere di scacciare i demoni. L'animata discussione è motivata da due diversi atteggiamenti: o Cristo è egli stesso indemoniato che può scacciare se stesso dagli ossessi, o ha un potere divino che dovrebbe 
dimostrare. Gesù chiarisce il secondo atteggiamento, rispondendo al primo. Contro l'insinuazione di essere indemoniato, ossia schiavo del nemico di Dio, stupendamente egli risponde che inutilmente annunzierebbe la venuta del Regno di Dio, quando questa venuta si prestasse a questo falso gioco. Ne valeva la pena? "Ma se scaccio i demoni in nome di Beelzebul, i vostri figli in nome di chi li scaccia?" Sono anch'essi indemoniati? La conseguenza è incalzante: è all'opera il dito di Dio. Gesù annuncia che sta per realizzarsi tra loro il Regno di Dio. Ormai si richiede una scelta intransigente fra il più forte e il più debole. Cristo è molto chiaro: "O con me o contro di me". Nella vita 
personale c'è questo gioco di scelte continue dove il male e il bene si osteggiano; e il credente deve saper cogliere il bene e respingere il male.
PER LA PREGHIERA                                            (San Tommaso d’Aquino) 
Rendimi, Signore mio Dio, 
obbediente senza ripugnanza, 
povero senza rammarico, casto senza presunzione, 
paziente senza mormorazione, umile senza finzione, 
giocondo senza dissipazione, austero senza tristezza, 
prudente senza fastidio, pronto senza vanità, 
timoroso senza sfiducia, veritiero senza doppiezza, 
benefico senza arroganza, 
così che io senza superbia corregga i miei fratelli 
e senza simulazione li edifichi con la parola e con l'esempio. 
Donami, o Signore, un cuore vigile 
che nessun pensiero facile allontani da te, 
un cuore nobile che nessun attaccamento ambiguo degradi, 
un cuore retto che nessuna intenzione equivoca possa sviare, 
un cuore fermo che resista ad ogni avversità, 
un cuore libero che nessuna violenza possa soggiogare. 
Concedimi, Signore mio Dio, 
un'intelligenza che ti conosca, 
una volontà che ti cerchi, 
una sapienza che ti trovi, 
una vita che ti piaccia, 
una perseveranza che ti attenda con fiducia, 
una fiducia che, alla fine, ti possegga. 
Venerdì  8 marzo 2013       
+ Dal Vangelo secondo  Marco          12,28-34      
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore: lo amerai.
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Nel Vangelo di oggi, gli scribi ed i dottori della Legge vogliono sapere da Gesù qual è il primo di tutti i comandamenti. Anche oggi molta gente vuole sapere cosa è più importante nella religione. Alcuni dicono che è l'essere battezzati. Altri dicono che è andare a Messa o partecipare alla Messa della domenica. Altri ancora: amare il prossimo e lottare per un mondo più giusto! Altri si preoccupano solo delle apparenze o degli incarichi nella Chiesa.  La domanda del dottore della Legge. Poco prima della domanda dello scriba, la discussione era stata tenuta con i sadducei attorno alla fede nella risurrezione (Mc 12,23-27). Al dottore, che aveva assistito al dibattito, piacque la risposta di Gesù, percepì in essa la sua grande intelligenza e volle approfittare dell'occasione per fare una domanda di chiarimento "Qual è il primo tra tutti i comandamenti?" In quel tempo, i giudei aveva un'enorme quantità di norme per regolamentare la pratica e l'osservanza dei Dieci Comandamenti della Legge di Dio. Alcuni dicevano: "Tutte queste norme hanno lo stesso valore, poiché vengono tutte da Dio. Non tocca a noi introdurre distinzioni nelle cose di Dio". Altri dicevano: "Alcune leggi sono più importanti delle altre e, per questo, obbligano di più!" Il dottore vuole sapere cosa ne pensa Gesù.  La risposta di Gesù. Gesù risponde citando un passaggio della Bibbia per dire che il primo tra i comandamenti è "amare Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente e con tutta la forza!" (Dt 6,4-5). Al tempo di Gesù, i giudei pii recitavano questa frase tre volte al giorno: al mattino, a mezzogiorno ed alla sera. Era così conosciuta tra di loro come tra di noi lo è il Padre Nostro. E Gesù aggiunge, citando di nuovo la Bibbia: "Il secondo è: amerai il tuo prossimo come te stesso" (Lev 19,18). Non c'è un altro comandamento più grande di questi due". Risposta breve e molto profonda! E' il riassunto di tutto ciò che Gesù insegna su Dio e sulla vita (Mt 7,12).  La risposta del dottore della legge. Il dottore è d'accordo con Gesù e conclude: "Così, amare Dio ed il prossimo val più di tutti gli olocausti ed i sacrifici". Ossia, il comandamento dell'amore è più importante dei comandamenti riguardanti il culto ed i sacrifici del Tempio. Questa affermazione veniva già dai profeti dell'Antico Testamento (Os 6,6; Sal 40,6-8; Sal 51,16-17). Oggi diremmo che la pratica dell'amore è più importante di novene, promesse, preci e processioni. 
Il riassunto del Regno. Gesù conferma la conclusione del dottore e dice: "Non sei lontano dal Regno di Dio!" Infatti, il Regno di Dio consiste nell'unione dei due amori: amore verso Dio ed amore verso il prossimo. Poiché se Dio è Padre/Madre, noi tutti 
siamo fratelli e sorelle, e dobbiamo mostrare questo in pratica, vivendo in comunità. "Da questi due comandamenti dipendono tutta la legge ed i profeti!" (Mt 22,40) Noi discepoli e discepole, dobbiamo metterci nella memoria, nell'intelligenza, nel cuore, nelle mani e nei piedi questa legge che è la prima, perché non si giunge a Dio senza darsi totalmente al prossimo! 
Gesù aveva detto al dottore della Legge: "Non sei lontano dal regno di Dio!" (Mc 12,34). Il dottore era già vicino, ma per poter entrare nel Regno doveva fare un passo in più. Nell' AT il criterio dell'amore verso il prossimo era "Amare il prossimo come te stesso". Nel NT, Gesù allarga il senso dell'amore: "Questo è il mio comandamento: amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi! (Gv 15,12-13). Allora il criterio sarà "Amare il prossimo come Gesù ci amò". È il cammino certo per giungere ad una convivenza più giusta e fraterna.  

PER LA PREGHIERA
 (Card. Carlo Maria Martini)
Signore, oggi con la tua risurrezione 
ci interpelli e ci chiami ad essere persone 
contente e riconciliate, 
capaci di vivere in pienezza 
e di morire con sensatezza, 
capaci di dare la nostra testimonianza 
davanti a tutti gli uomini, 
capaci di dire all'umanità: 
"Non temere donna, perché piangi? 
Ora sai dove conduce il cammino, 
ora sai che il Signore è con te". 
Donaci di seminare intorno a noi 
questa speranza della risurrezione 
e di dilatare ovunque la vita 
secondo la tua parola. 
Fa' che l'annuncio della tua risurrezione 
nella nostra vita tocchi la vita di tanti altri. 
E attraverso quello squarcio di serenità 
che tu apri oggi 
nelle nostre preoccupazioni quotidiane, 
penetri intorno a noi la certezza 
della tua vita e della tua speranza. Amen. 
Sabato  9 marzo  2013
+ Dal Vangelo secondo Luca              18,9-14
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo.
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (padre Lino Pedron)

n questo brano abbiamo due modelli di fede e di preghiera. Da una parte il fariseo che sta davanti al proprio io. Egli è sicuro della sua bontà, giustifica se stesso e condanna gli altri. Dall'altra il pubblicano che, sentendosi lontano da Dio e non potendo confidare in sé, si accusa e invoca il perdono. Il fariseo non sta davanti a Dio, ma a se stesso, non parla con Dio, ma con se stesso. La sua preghiera non è un dialogo, ma un monologo. Essa sembra un ringraziamento a Dio, ma in realtà è una strumentalizzazione di Dio per il proprio autocompiacimento. Egli si appropria dei doni di Dio per lodare se stesso invece del Padre e per disprezzare i fratelli invece di amarli. Se la preghiera non è umile, è una separazione diabolica dal Padre e dai fratelli. E' lo stravolgimento massimo: in essa si usa Dio per cercare il proprio io. E' il peccato allo stato puro. Il fariseo accusa gli altri di essere rapaci proprio mentre lui sta cercando di appropriarsi della gloria di Dio. Accusa gli altri di essere ingiusti, ossia di non fare la volontà di Dio, mentre lui trasgredisce il più grande dei comandamenti: l'amore per Dio e per il prossimo. Accusa gli altri di essere adulteri mentre lui si prostituisce all'idolo del proprio io, invece di amare Dio. La religiosità che egli vive è solo esteriore; dentro c'è presunzione, ma anche molta grettezza, cattiveria, arroganza che lo spinge a giudicare con disprezzo il fratello peccatore che ha preso posto in lontananza. Matteo scrive che i farisei assomigliano ai sepolcri imbiancati, belli all'esterno, ma pieni di putridume all'interno . All'esterno il fariseo è un perfetto credente, ma, dentro, i suoi pensieri e i suoi sentimenti sono totalmente diversi da quelli di Dio, che ama tutti indistintamente e in primo luogo i peccatori. Il nostro fariseismo esce 
proprio tutto e bene quando preghiamo. La preghiera è lo specchio della verità: ci fa vedere che abbiamo dentro tutto il male che vediamo negli altri. Non c'è preghiera vera senza umiltà, e non c'è umiltà senza la scoperta del proprio peccato, anche del peggiore: quello di considerarsi giusti. La preghiera del pubblicano è quella dell'umile: penetra le nubi (cfr Sir 35,17). E' simile a quella dei lebbrosi e del cieco (cfr Lc 17,13; 18,38); è la preghiera che purifica e illumina. E' una supplica con due poli: la misericordia di Dio e la miseria dell'uomo. L'umiltà è l'unica realtà capace di attirare Dio: fa di noi dei vasi vuoti che possono essere riempiti da Dio. La fede che giustifica viene dall'umiltà che invoca la misericordia. La presunzione della propria giustizia non salva nessuno. Il giusto non è giustificato finché non riconosce il proprio peccato.  Senza umiltà non c'è conoscenza vantaggiosa né di sé né di Dio, e si rimane sotto il dominio del maligno. 
Se il peccato è la superbia e il peccatore è il superbo, l'umiltà che il vangelo richiede ad ogni credente è quella di riconoscere la propria umiliante realtà di fariseo superbo. 
L'autore dell'Imitazione di Cristo sintetizza perfettamente l'insegnamento di questa parabola: "A Dio piace più l'umiltà dopo che abbiamo peccato che la superbia dopo che abbiamo fatto le opere buone". 
PER  LA  PREGHIERA                       (Preghiera per gli sposi) 
Hai chiamato i nostri cuori per nome. 
Hai messo i nostri passi sulla stessa strada. 
Hai disegnato il nostro cammino fino a te, 
ed oggi la tua presenza avvolge in un tenero abbraccio 
il nostro amore. 
Hai messo un "sì" sulle nostre labbra per annunciare 
l'infinita meraviglia del tuo agire. 
Adesso da un angolo del cielo 
veglia sulla nostra unione, 
rafforza quei passi e guidaci su quella strada. 
Dacci forza quando l'amore quotidiano perderà il suo entusiasmo. 
Parla ai nostri cuori quando il silenzio si farà sentire. 
Dacci parole per chi vive nel silenzio. 
Dacci gioia per chi vive nel dolore. 
Dacci speranza per chi non la conosce. 
La nostra casa sia aperta come lo è la tua oggi. 
I nostri figli siano il tuo sogno più bello 
e noi capaci di realizzarlo come tu vuoi. 
Accompagna chi ci ha portato fin qui, 
dona loro la certezza che il nostro amore 
è parte del loro, 
che la nostra gioia è frutto dei loro sacrifici. 
Regala al nostro stare insieme, 
tutti i giorni che hai stabilito per noi 
e quando chiamerai a Te uno di noi, 
l'uno possa dire all'altro un altro "sì". 
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